
CULTURA E SPETTACOLI 

Una scena di «Sci personaggi In cerca d'autore» 

I «Sei personaggi» a Trieste 

Quel sogno 
d'un altro teatro 

AOQIO SAVIOU 

Sei personaggi 
In cerca d'autore 
di Luigi Pirandello. Regia di 
Giuseppe Patroni Grilli. Scena 
di Aldo Terllzzl, costumi di 
Gabriella Pescuccl. Interpreti 
principali: Mariano Risiilo, Ila
ria Occhlnl, Laura Marinoni, 
Giovanni Crippa, Vittorio Ca
prioli, Caterina Boratto, Ma-
scia Musy, Totò Onnls, Rosel
la Testa, Patrizia Battaglia. 
Produzione dello Stabile del 
Friuli-Venezia Giulia. 
Trieste! Politeama Rossetti 

• a TRIESTE Secondo atto 
della trilogia Intitolata al «tea
tro nel teatro», avviatasi la sta
gione scorsa con Questa sera 
Si recita a soggetta e che si 
concluderà, a ottobre, con 
Ciascuno a suo modo, SI è 
partiti, dunque, dall'ultimo dei 
tre testi (1929-'30), per risalire 

?ulndl al primo, e più famoso 
1920 e approdare infine, 

prossimamente, ai tratto cen
trale (1924). Nel caso di Oa-
scuno a suo modo, la ripro
posta è delle più attese, poi
ché la sola edizione post-belli
ca che si rammenti (quella, 
splendida, di Luigi Squartine 
allo Stabile di Genova) si data 
agli Inizi degli anni Sessanta. 
Sari da notare che nessuna 
Iniziativa cosi organica è stata 
assunta, In Italia, ancora a ri
dosso del cinquantenario pi
randelliano. 

Con Set personaggi in cer
ca d'autore, del resto, Giusep
pe Patroni Gnlfi si era cimen
tato In precedenza, nell'83 
(c'erano Bosetti, De Franco-
vich, la Sastri, la Bonflgli), e 
qualcosa di un tale approccio 
- l'accentuata «teatralità» del
la situazione - si ritrova In 
questo odierno, che per con
tro disperde l'alone fantoma
tico il quale allora si addensa
va su certi momenti canonici 
della «commedia da fare». 
Qui, nello spettacolo presen
te, c'è un solo grosso effetto a 
sorpresa, ed è l'apparizione di 
Madama Pace (Caterina Bo
rano), che si materializza co
me, davvero, una creatura 
dell'altro mondo, un un clima 
di sortilegio, quasi da horror 
cinema. 

In compenso, I Sei salgono 
alla ribalta di soppiatto, con 
passo discreto, uscendo dal 
buio della sala, e spariscono, 
alla line, senza lasciare altra 
traccia che l'affannoso ranto
lo della Figliastra (sostitutivo 
della celebre risata, come già 
accadeva nell'allestimento di 
un lustro addietro). E gli svi
luppi tragici culminanti, im
maginari o reali che siano, ri
sultano smorzati: il suicidio 
del Giovinetto, ad esemplo, si 
riduce a un puro silenzioso 

A Roma il capolavoro 
dì Strauss con la bella 
voce di un'intensa, 
tragica Lia Frey-Rabine 

La musica che stregò 
Mahler, Ravel e Berg 
la vera protagonista 
di un sobrio allestimento 

Una Salomè senza scandalo 
La «scandalosa» Salomè à\ Wilde, musicata da Ri
chard Strauss, è stata riproposta dal Teatro dell'O
pera in un nuovo allestimento. Profondamente av
vertito dall'orchestra e dal direttore, Wolfang Ren-
nert, il genio del compositore. Splendidi i cantanti. 
Enrico Job - regista, scenografo e costumista - ha 
evitato la danza dei sette veli, raddoppiando, però, 
l'ansia necrofila della figlia di Erodiade. 

IRASMO VALENTE 

gesto, 
Sotto un diverso profilo la 

laccenda, però, anziché sem
plificarsi, si complica. Gli At
tori della Compagnia ci si mo
strano, da principio, e poi al
l'aprirsi della seconda parte, 
come dei giovani teatranti di 
oggi (si vedono jeans, giub
botti, canottiere, ti accenna
no esercizi ginnastici, moven
ze di danza moderne, buffo
nerie goliardiche), che solo a 
contatto dei nuovi venuti si ca
lano in un'Identità diciamo 
•superiore», abbandonando 
le battute a soggetto per quel
le di Pirandello. Ma rimane 
abbastanza poco credibile 
che ragazzoni del genere 
(Mescla Musy, Totò Onnls nei 
ruoli maggiori) possano costi
tuire il polo, sia pure negativo, 
di un contrasto drammatico. 
A reggere II confronto con i 
Sei, resta Insomma il Diretto
re-Capocomico; che, per for
tuna, ha le larghe spalle di Vit
torio Caprioli. 

Magnifico attore, Caprioli; 
bravissimo nello svelare, vi* 
via, la curiosità scontrosa pri
ma, poi l'Interesse artistico e 
umano che ti schiudono tre le 
pieghe (le rughe, diremmo) 
del mestiere, della routine, 
della professione umiliata dal
le scadenze burocratiche (tra 
le invenzioni estemporanee, 
suona felice quella sua do
manda tra ansiosa e Infastidi
ta: «Ma la lettera del ministero 
non è arrivata?»), I Personaggi 
portano, a questo vecchio in
domito uomo di palcosceni
co, una ventata di novità, di 
fantasia, di salutare provoca
zione. Ma dileguano, ahllui (e 
ahinoi), come ligure di un so
gno, il sogno di un Altro Tea
tro. 

A tener testa a Caprioli (sul 
quale si sposta l'asse della 
rappresentazione) c'è comun
que l'ottimo Mariano Risiilo 
nelle vesti del Padre, di cui 
mette bene In risalto il con
trollato istrionismo e la so
stanziale Ipocrisia (ha ragione 
Patroni Griffi: la vera «colpa» 
del Padre risiede nell'oscura, 
lunga assenza dalla famiglia, 
non nell'appena sfiorato 
pseudo-Incesto). Laura Mari
noni, che non ci aveva molto 
convinto in Questa sera si re
cita a soggetto, è una Figlia-. 
stra di berplgllo, vocalmente I 
e gestualmente pungente. > 
Combattiva, più che remissiva 
(apprezzabile novità), la Ma
dre di Ilaria Occhinl. Plausibi
le, nel panni del Figlio, Gio
vanni Crippa. 

All'attivo l'impianto sceno
grafico di Aldo Terllzzl, con 
ampi scorci delle strutture fis
se del teatro allo scoperto, e 
un gioco di drappi bianchi e 
neri che, variamente illumina
ti, delineano essenziali, fun
zionali riscontri plastici e di
namici alle fasi cruciali dell'a
zione. 

z a ROMA. Dopo la rappre
sentazione a Berlino (la «pri
ma» si era avuta a Dresda nel 
1905), Guglielmo II espresse 
un suo disappunto: «Mi dispia
ce che Strauss abbia musicato 
questa Salomè. Mi è simpati
co, ma con quest'opera ha fat
to a sé stesto un danno tre
mendo». Strauss, nei suol Ri
cordi, annotò: «Un danno che 
mi ha consentito di farmi la 
villa a Germisch». E su queste 
parole si è costruito un gratta
cielo di malevolenze, incom
bente sul compositore fred
do, cinico, calcolatore, avido, 
eccetera. 

Dopo la rappresentazione a 
Parigi (1907) - e c'era mezza 
Europa - dissero a Strauss che 
li presidente della Repubblica 
gli avrebbe concesso la Li-
gion d'honnem. SI aspettava
no chissà quali complimenti, 
ma Strauss disse: «Me la meri
to». Salone (da Oscar Wilde) 
aveva suscitato scandali, pole
miche, censure, divieti e per
sino «abbellimenti» quando si 
dovette tener buono un Arci
vescovo e si concluse l'opera 
facendo apparire nel cielo la 
stella cometa. 

Strauss confessò le sue 
•colpe», laddove nessuno am
mise mai di essersi poi «arric
chito» con la musica di quella 

scandalosa Salomè. Fu una 
miniera per tutti. Strauss aveva 
svelato le nuove prospettive 
all'opera Urica, che sembrava 
bloccata dal teatro di Wagner, 
e II nuovo, nella sua più ricca 
virtualità, si spalancava grazie 
a questa prodigiosa partitura. 
Alban Berg ne fu stregato 01 
Wozzeck viene da Salomè), 
Ravel ne fu entusiasta. Ma so
no I compositori che non ri
masero nell'ambito straussia-
no. Altri presero a piene mani, 
ma facendo finta di niente. 
Persino certi sconquassi della 
percussione, nel Naso di Scio-
stakovlc, vengono da Salomè 
che è alla base anche dell'on
data espressionistica, del ca
povolgimento di strutture ar
moniche, anticipato special
mente nella parte di Erode,un 
tenore «impazzito», invasato, 
che va lacerando il tradiziona
le tessuto sonoro. L'orchestra 
che ribolle come un magma 
di suoni prossimi ad erompe
re, custodisce II nucleo germi
nante della nuova musica. 
Thomas Mann non amò 
Strauss, ma LeverkhOn, nel 
Doktor Faustus si Interessa 
dei furori straussiani. Anche 
•Il giovane Mahler», come di
cono alcun), ma Strauss era 
più giovane, fu attratto da 
questo fenomeno della natu-

Alice o il rock dell'impiccato 
•*• MILANO. Proprio un bel 
tipo, Alice Cooper, peggio di 
Indiana Jones. Nello spazio 
del suo concerto milanese lot
ta con qualche mostro, fa a 
pezzi una bambola, frusta sel
vaggiamente una ballerina 
succintamente vestita, tira 
sciabolate con tanto di spruz
zi di sangue (le pnme file so
migliano a un mattatoio) e, 
per finite con qualcosa di pa
cato, sale sul patibolo e si fa 
Impiccare con tanto di boia 
Incappucciato e plebe Inneg
giante (sarebbe II pubblico), 

Eccolo ti, l'inventore dello 
lock-rock, corrente minori

taria e grandguignoiesca del 
rock del primi anni Settanta. 
Non un genere con molta di
gnità, ma dalle cui costole so
no nate molte esagerazioni di 
oggi, come l'Heavy Metal, ad 
esempio, che trionfa sul mer
cato. Musica durissima, ai 
confini con il metallo e il vec
chio hard rock, esagerato e ti
rato al massimo, sparata a vo
lume assordante e supportata 
magistralmente dalla chitarra 
di Kane Roberts. 

Ma lo spettacolo di Alice 
Cooper non è solo musica 

Nel recente // signore del male, di John Carpenter, 
era uno zombie dallo sguardo perso nel nulla: che 
altro poteva fare, del resto? Alice Cooper con 
l'horror ci mangia a pranzo e a cena, da quando, 
agli inizi degli anni Settanta, si costruì la fama del 
cantante trasgressivo e tenebroso. Sotto il trucco 
pesante, si dice, è tutt'altro tipo, ma il business è 
business, e poi bisogna pur continuare a lavorare. 

ROBERTO GIALLO 

(forse non è quasi musica), 
ma una continua irrefrenabile 
sceneggiata che ricorda quei 
terribili film horror che si ve
dono da giovanissimi, quando 
la trasgressione truculenta fa a 
gara con il nascente (per for
tuna) senso del ridicolo. Lui, 
Alice Cooper, sfodera tutti i 
suoi numeri, canta una canzo
ne con al collo il suo serpente 
preferito (vivo naturalmente, 
abbastanza lungo ma non 
molto sveglio), e Intona can
zoni con titoli che la dicono 
lunga, come Co K> Hello Prin-
ce olDarkness («Vai all'infer
no» e «Principe delle tene
bre»), gioca fino in fondo -
alla bella el i di quarantanni -

al sacerdote di Satana In due
mila sono corsi a vederlo al 
Palatrussardi, e parevano 
estremamente convinti, tutti 
in rigoroso look metallaro. 

Se non fossero stati in tanti 
a prenderlo sul serio, Il vec
chio (professionalmente) Ali
ce Cooper rasenterebbe oggi 
la genialità. Dietro la sceno
grafia truculenta (scheletrì, te
schi, serpente, lorca, bambo
le squartate, fruste che schioc
cano) si ìntrawede senza fati
ca Il senso tutto kitsch del po
sticcio; come quei vecchi film 
sulla Roma antica dove le 
comparse si dimenticavano di 
togliere l'orologio da polso. 
Visto cosi, come una mac

chietta di vecchi e vecchissimi 
stilemi di un rock ingenuo e 
divertente, il concerto di Alice 
Cooper è quasi una rivelazio
ne. E, al di là della scenogra
fia, anche la musica sembra la 
caricatura di un'epoca, con la 
battena continua e rumorosa, 
la chitarra che strilla sempre e 
persino tastiere che si lascia
no sfuggire qualche accordo 
chiesastico. 

Qualche perplessità può 
sorgere quando si constata 
che invece la platea prende la 
merce per quello che è, maga
ri addirittura credendoci, co
me in preda a una specie di 
adesione ideale; ma Cooper 
ha sulle spaile una ventina di 
dischi e si merita quindi una 
schiera di fans, anche se I me
tallari di stretta osservanza 
non lo seguono molto. Si 
chiude con Schoals Out, per
la del repertorio, e con la nuo
va freedom, mentre piovono 
sulla platea enormi palloni 
gonfiati che rimbalzano qui e 
là grondanti del sangue finto 
usato per gli effetti speciali, 
per la gioia, sincera e spensie
rata, dello sparuto, truculento 
popolo di Alice. 

Un momento della «Salomè» di Wildt-Strauss i l Teatro dell'Opera di Roma 

Dal punto di vista musicale, 
la ripresa di Salomè al Teatro 
dell Opera contribuisce a ri
confermare la novità di 
Strauss, grazie alla partecipa
zione di un'orchestra splendi
da, esemplare. Sul podio ha 
funzionato egregiamente 
Wolfgang Rennert. 

Enrico Job ha curato scene, 
costumi e regia, raggiungendo 
risultati di forte rilievo visivo. 
C'è una profonda conchiglia 
verde (qualcosa che somiglia 
alla conchiglia del Festival di 
Spoleto) e II dentro si svolge 
la morbosa, torbida vicenda. 
Erode concupisce Salomè: la 
ragazza è Invasata dal Battista 

grìgloniero, che naturalmente 
i disdegna. Accetta di danza

re per Erode che, in cambio, 
le darà qualsiasi cosa chieda. 
Salomè danza, e chiede la te
sta del Battista per poterlo fi
nalmente baciare. Erode ordi
na che il «mostro» sia ucciso. 

La conchiglia va benissimo, 
e potrebbe essere utilizzata, 
con prestigio, anche per con
certi all'aperto; meno bene va 
la luna che gira intomo come 
un gigantesco occhio fuoru
scito dall'orbita; ma è proprio 
sbagliata l'ossessione erotica 
di Salomè sul cadavere del 
soldato, che finisce con lo 
sminuire, anticipandola, la fi
nale scena di necrofilia. 

La danza dei sette veli, poi, 
si trasforma inopinatamente 
in quella delle otto chiappe di 

quattro mimi che, per la veri
tà, non c'entrano niente. 
Strauss non ha bisogno di 
riempitivi e, se Salomè non 
balla, pazienza, la «cosa» è 
tutta nella musica e nel canto 
che aveva anch'esso preziosi 
protagonisti: la piccola, ma 
grande Lisa Frey-Rabine, una 
Salomè di nibelungica voce, 
intensa, esasperata, tragica; 
un gigantesco Peter Weber 
(Jochanaan), dalla voce pro
fonda e riccamente timbrata; 
il forsennato tenore Horst 
Hiestermann che ha dato ad 
Erode un convincente rilievo. 

Applausi tantissimi, alla line 
dell'unico e lungo atto, con il 
pubblico, alla fine (ma erano 
le 22,20) riluttante a lasciare il 
teatro. 

A Roma (per una sera) il Teatro Nero di Praga 

A gambe i 
alla caccia 

ANTONELLA MARRONE 

• B ROMA. Il 1988 sembra 
proprio l'anno del Barone di 
MQnchhausen. Al cinema è 
stata ultimata da poco una 
versione-kolossal del roman
zo di Raspe diretta da Terry 
Gilliam, da cui ci ti «spettano 
imprese (del Barone) e ripre
se mirabolanti. In teatro non 
poteva esserci, probabilmen
te, migliore adattamento di 
quello proposto qualche sera 
fa, al Teatro Vittoria di Roma, 
dal Teatro Nero di Praga. 

Fondato nel 1961 da Jiri 
Smec, regista e compositore, 
il gruppo cecoslovacco sì è 
imposto in questi anni in tutto 
il mondo per la sua tecnica 
particolare, basata su un'in
credibile miscela di teatro di 
figura, di scenotecnica com
plicata, di «magia». Oltre a 
Smec, il Teatro Nero si è for
mato sotto l'influsso della pit
trice, attrice e cartoonist Em
ma Smcova e del regista e at
tore Pavel Marek. Dal 1962, 

Festival di Edimburgo, la sto
ria del gruppo praghese è co
sparsa di gloria, La loro tecni
ca consiste nell'utilizzare 
quinte e fondali neri da cui 
nella semioscurità escono 
personaggi, pupazzi, elementi 
scenici manovrati da alcuni 
componenti del gruppo vestiti 
anch'essi di nero, li gruppo 
scenico è originale e compat
to. L'effetto in scena è dirom
pente. Gli attori, collocati - o 
meglio appesi - su un mar
chingegno mobile invisibile, 
fluttuano nell'aria, cosi come i 
pesci, ì cuscini o ì fiorì. 

Un teatro per ragazzi? In
fantile? Forse. O forse più 
semplicemente un teatro sen
za età, in grado di evocare In 
tutti gli spettatori un sottile ed 
esilarante divertimento Une a 
se stesso, un godimento per 
l'occhio e per la fantasia. In 
più se argomento dello spetta
colo sono le avventure del Ba
rone di MQnchhausen può ac

cadere di tutto. È vero che i 
trucchi cinematografici hanno 
abituato lo spettatore a non 
stupirsi, ma In teatro non è co
sì comune vedere uomini vo
lanti o a cavallo di una mega; 
piovra, come accade al baro
ne nella sua prima avventura. 
Quando, fuggito dal vecchio 
manicomio in cui è rinchiuso, 
si getta a capolino nel proprio 
libro di memorie, inseguito 
dal dottore (cattivo, come 
nella migliore tradizione). Da 
qui tutto quel che segue nel 
mondo meraviglioso della 
fantasia. 

Da molti anni il Teatro Nero 
di Praga non si affacciava dal
le nostre parti, la serata è sta
ta, perciò, tanto più piacevole. 
Nel caso vi capitasse di vede
re un gran pesce colorato agi
tarsi In un mare nerissimo o 
due fiori incrociarsi sotto un 
cielo pesto, è chiaro che Jiri 
Smec e i suoi sono da quelle 
parti. Non lasciategli sfuggi-

Bari dopo la rottura con Rimini 

Europa Cinema 
cambia casa 

MICHELE ANMLMt 

M i ROMA. Europa Cinema si 
farà, ma non più a Rimini, do
ve Il festival pilotato da Felice 
Laudadio fu tenuto a battesi
mo cinque anni fa. Come 
un'Araba Fenice, rinasce a 
Bari, grazie all'impegnativo 
appoggio della Regione Pu
glia, che si accollerà buona 
parte delle spese previste (cir
ca 1 miliardo e 100 milioni). 
Perchè Bari? Innanzitutto per
ché, dopo le accese polemi
che tra Laudadio e il Comune 
di Rimini, culminate nel dra
stico licenziamento del diret
tore, il festival era senza fissa 
dimora; e poi perché la Regio
ne Puglia, da tempo Interessa
ta a promuovere un'iniziativa 
cinematografica di respiro, ha 
accettato immediatamente 
l'Invito di quel «figlici prodi
go» (Laudadio è di Bari). 

Più sorridente del solito, Il 
direttore (insieme all'assesso
re regionale alla cultura Giro
lamo Pugliese e al professor 
Mimmo Boria) ha illustrato ie
ri mattina a Villa Medici la 
nuova-vecchia fisionomia del
la manifestazione. Rispetto al
la «questione Rimini» poche 
battute, quasi a ribadire il de
siderio di chiudere la polemi
ca: «Dissero che la qualità dei 
film era scadente, eppure Eu
ropa Cinema ha pretentato in 
anteprima film come II prem
io di Babette (ha vinto l'O
scar per II miglior film stranie
ro, ndr), /fan, Intervista... Ri
tengo, dunque, che dietro ci 
fosse qualcos'altro. Che dire 
ancora? Mi dispiace per la po
polazione di Rimini ma sono 
contento per quella di Bari». 

Nelle intenzioni della Re
gione, Europa Cinema non 
sarà l'unica manifestazione ci
nematografica: si parla, infatti, 
di un piano triennale, che do
vrebbe prevedere un mercato 
Intemazionale audiovisivo (la 
Fiera del Levante è disponibi
le) e una scuola per la forma-

Film in tv 

Un accordo 
traOrion 
e Reteitalia 
• • NEW YORK. Vedremo 
Woody Alien con gli spot pub
blicitari. SI potrebbe riassu
mere cosi la notizia che la ca
sa di produzione cinemato
grafica Orlon ha firmato un 
contratto in esclusiva con Re
teitalia per la vendita dei diritti 
televisivi dei suoi film. Il con
tratto è stato firmato a New 
York da Ernst Goldschmidt, 
presidente della Orlon, e San
dro Pierottl, dirigente della 
Cdi (la compagnia di distribu
zione della Orion in Italia), 
con Carlo Bernasconi e Da
niele Lorenzano di Reteitalia. 
L'accordo pone fine al rap
porto privilegiato tra la Cdi e i 
Ceceri! Gori, e fa sì die d'ora 
in poi la Orion si appoggi (per 
la distribuzione in Italia) alla 
Medusa o alla Titanus. E in tv, 
naturalmente, i film Orion 
(una «mìni-major» che punta 
sullo spettacolo di qualità, e 
per la quale Woody Alien la
vora «in esclusiva») passeran
no su Canale S, Italia 1 e Rete-
quattro. 

«iòne di quadri nello ! . . . 
settore (il motore è Tecnopo
lis). n tutto in tiretto rapporto 
con l'università, nell'obiatttvo 
di fare del festival non solo 
un* «vetrina» ma anche un'oc
casione di studio e di dibatti
to. Continua Laudadio: «Non 
vogliamo fare concorrenza a 
nessun festival. Il progetto ri
mane lo slesso: sostenere e ri
lanciare la produzione euro
pea nel rispetto delle Identità 
nazionali. Ma c'è una novità 
rispetto alle scorse edizioni. 
Saranno gli stessi glomtUsll 
accreditati al festival a Indica
re una serie di premi (miglior 
film europeo dell'anno, mi
gliori attore e attrice protago
nisti, migliore direttore della 
fotografia, migliore autore 
delle musiche)». 

Sconosciuti ancora i titoli 
dei dodici film della rassegna 
competitiva («E presto, Il letti-
vai si svolgerà dal 2* settem
bre al 1- ottobre»); si sa invece 
che la sezione «Maestri del ci
nema» sarà dedicata quest'an
no a Wim Wendere e che la 
sezione «Scrivere II cinema» 
avrà per protagonista la tee-
neggiatrice Suso Cecchl D'A
mico. In più una rassegna a i 
cinema muto (verranno pre
sentati alcuni film ritrovati • 
restaurati dalle cineteche eu
ropee), una sul cinema d'ani
mazione, convegni vari e un 
manifesto (forte) disegnato 
da Mastrolanni. «Mi auguro -
ha aggiunto Laudadio - di po
ter disporre anche quest'anno 
del Premio Cee di 75 milioni 
(metà vanno al regista e metà 
al distributore Italiano dèi film 
vincitore): è un aluto concre
to al cinema, di quelli che val
gono più di mille parole». 

L'ultimissima battuta è per 
Rimini, dove, pare, si sta pre
parando un festival tempre 
all'insegna dell'Europa: «Ne 
ho sentito parlare. Suonino 
pure le loro trombe, noi suo
neremo le nostre campane», 

Cinema 

Verdone sarà 
a Cannes 
per «Patty» 
• • Carlo Verdone parteci
perà al prossimo festival del 
cinema di Cannes, Ma non co
me attore, né come regista, 
bensì come distributore. La 
società che ha appena fonda
to insieme a Vittorio Cecchl 
Gori, la «Giulia A Vittoria Au
diovisiva», ha infatti acquisito 1 
diritti per l'Italia di Pony, Il 
lilm di Paul Schrader ohe rap
presenterà gli Usa in concorto 
al festival. Le trattative risalgo
no allo scorso Mifed, tenutoti 
a Milano in novembre. Artryè 
un film che promette, se non 
altro, di suscitare curiosità, e 
forse polemiche: la Patty del 
titolo (Interpretata da Natati» 
Richardson) non è altri che 
Patricia Hearst, la figlia del 
magnate americano del» 
stampa rapita dall'esercito 
simbionese. In quanto a Ver
done, come regista dovrebbe 
cominciare a giugno le riprese 
del suo nuovo film Compagni 
di scuola, storia di una rimpa
triata dì un gruppo di trenta-
cinquenni. 

l'Unità 
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